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Dicono della Seeber…

Ecco un campionario di commenti, ricordi, dichiarazioni di autorità, scrittori, poeti, pittori, operatori culturali, docenti, imprenditori uniti da una passione: le buone letture

Anna Benedetti, animatrice culturale

Una libreria che riapre è un giorno di festa. Autori, idee, esperienze, sensazioni. Tutto ciò che rende un libro il compagno delle nostre ore ci aiuta a sperare che domani sarà un giorno più interessante di oggi. I libri sono uno specchio di noi stessi e al tempo stesso ci danno l’esatta dimensione dell’esistenza di quell’altro che, ogni tanto, vorremmo essere. Viviamo tutti un po’ spaesati, ma sfogliando le pagine sentiamo che una risposta è possibile e siamo così innamorati della vita da volerla continuamente cercare. Stappo un buon spumante e con bicchiere crepitante di bollicine dico: bentornata Seeber.

Maria Luisa Brandi, docente universitario

Quand’ero ragazza andare in centro era una festa e Seeber era tappa obbligata, come la Farmacia Inglese, Doney e altri luoghi straordinari che non ci sono più sostituiti da una quantità di negozi omologanti che fanno di via Tornabuoni una specie di duty free del lusso, con le stesse cose che trovi sulla Quinta Strada a New York e nelle vie analoghe di tutto il mondo. Entrare da Seeber era invece un’esperienza sacrale, tra tutti quei legni e i libri altrimenti introvabili e quell’odore indimenticabile. Seeber ti aiutava a sentirti meno incolto.

Claudio Carabba, critico cinematografico

Ancor prima della dolorosa chiusura di due anni fa, per me la Seeber è stata un luogo variabile nel corso del tempo. Da giovane la consideravo zona quasi proibita, il tempio dei professori, tra i quali spiccava Garin, un luogo solenne, in cui andavo solo quando mi sentivo maturo. Poi invecchiando, diventando più maturo io o forse meno solenne la Seeber, diventò la libreria del cuore, quella dove mi trovavo a mio agio rispetto, soprattutto, ad altri luoghi che nascevano e non mi piacevano. Di questa nuova Seeber temo la radicale trasformazione, la forse inevitabile metamorfosi. 
Enzo Fileno Carabba, scrittore
Se chiudo gli occhi e penso alla Seeber rivedo le scale di legno su cui ti arrampicavi verso i libri più alti, alla ricerca della luce. A tuo rischio e pericolo, naturalmente. Ma proprio questo dava alla ricerca una vertigine iniziatica. Spero che scale analoghe siano presenti anche nella nuova libreria. Se poi non sono considerate al passo coi tempi, potremmo far penzolare dal soffitto imbracature da alpinista, per scalare le vette del sapere.

Maria Cassi, attrice, assessore alla cultura della Provincia di Firenze
Alcuni sguardi della città li possiedi intimamente, un intimamente che coinvolge la memoria, le passioni, la vita. Altre parti della città, e sto parlando della Libreria Seeber, sono invece come una stanza della tua casa che ami, che ti protegge, che ti accoglie. Lì lavorava la mia migliore amica, eravamo appena uscite dal liceo. Da Seeber ho conosciuto e portato amici. Poter continuare a farlo mi tranquillizza e mi rende semplicemente più felice.

Alba Donati, poetessa

Mi auguro che nella nuova Seeber vengano seguiti i criteri di scelta, di valore e di gusto che stavano alla base della vecchia libreria. Grazie soprattutto al suo direttore Paolo Milli, che per fortuna sarà ancora al suo posto. Spero che non vi si trovino solo i best seller, ma tanta narrativa italiana e un fornito banco di poesia, al quale lui dedicava molta attenzione, proponendo libri che non si trovano altrove. Insomma, spero di non trovarmi di fronte all’ennesimo supermercato.

Bona Frescobaldi, imprenditrice

Andare da Seeber: un premio che mi concedevo settimanalmente con il piacere di scoprire le ultime uscite e di essere accolta da persone colte e disponibili. Tutto questo mi è molto mancato, per cui sono felice di dire oggi: bentornata Seeber.
Paul Ginsborg, docente universitario

Ricordo con grande affetto la libreria Seber, l'importante luogo di cultura fiorentino, e la notizia della sua prossima riapertura mi rallegra molto. Spazi così sono fondamentali per mantenere la vivacità culturale della nostra città e dobbiamo tutti impegnarci per custodirli e magari aumentarli. Con i miei migliori auguri.
Mina Gregori, storica dell’arte

A un luogo a cui sono legati i miei ricordi fiorentini più belli, la storica libreria Seeber, auguro di cuore un nuovo percorso di successi, con quel pubblico giovane al quale vanno tutte le nostre speranze.

Francesco Gurrieri, architetto
Un detto del Senegal recita che “quando un vecchio muore, è come se una biblioteca bruciasse”. Parafrasando e metaforizzando questo concetto, potremmo dire che la riapertura di una libreria come la Seeber ridà vita a tanti giovani intellettuali e tante giovani intelligenze. Onore a chi ha mantenuto la promessa di far ancora vivere le Seeber, credendo in una città che faticosamente cerca di conservare la sua identità.

Pier Francesco Listri, scrittore, giornalista
Non c’è fiorentino che sappia leggere e scrivere al quale il nome Seeber (un nome straniero, come accade spesso per le grandi sigle della nostra storia recente) non alluda a una cultura insieme elegante e austera, quale si rifletteva fra gli alti scranni della libreria di via Tornabuoni, come ogni grande libreria non solo esercizio commerciale, ma punto d’incontro e appuntamento per gli aperitivi dell’intelligenza. Dopo un breve e oscuro silenzio, la Seeber rinasce a pochi passi dal Duomo. Sebbene Firenze disponga di diverse grandi e autorevoli librerie, si può scommettere che a Seeber resterà, o meglio tornerà a splendere, un primato di intellettuale eleganza, di riposti e preziosi patrimoni, di grande regesto dell’arte e di tutto quello che in gergo si chiama “grande catalogo” che era e continua ad essere lo stemma più nobile di ogni vera libreria. 

Sandro Lombardi, attore
Seeber era uno dei pochi motivi che rimanevano per andare a passeggiare in centro a Firenze dove ormai è tutto più appiattito, omologato e finalizzato esclusivamente allo sfruttamento intensivo del turista. Non che non ci siano altre librerie in città, ma per due anni ci siamo sentiti orfani di un luogo dove si poteva non solo trovare le ultime novità, ma anche un libro raro e magari farlo cercare. Era un vera libreria e non un supermercato.

Mario Luzi, poeta, senatore a vita

Non poteva restare più a lungo nella fase di eclisse la nostra beneamata Seeber. Tra i suoi palchi e i suoi scaffali ha fatto sosta la cultura profonda della città e quella di transito, dai luoghi deputati d’Europa, magari elitaria, persino un po’ snob. Convivevano con una certa magia e ci venivano incontro appena sospinta la porta vetrata. Che ora per fortuna si riapre, per lettori successivi, per librai differenti dai suoi mitici Billi e Guerrando, ma è da credere ugualmente efficace. Auguri vecchia Seeber, riprendi l’aire per la tua nuova giovinezza.

Augusto Marinelli, rettore dell’Università degli Studi di Firenze
E’ piacevole e anche rassicurante scoprire che un nome e una presenza familiari come quelli di Seeber non se ne siano andati per sempre da Firenze. Sono curioso di vedere com’è la nuova sede e come sono stati organizzati gli spazi e sono convinto che la libreria sarà un’opportunità in più per vivere il centro, una nuova meta per una passeggiata diversa nel cuore della città.

Jonathan Nelson, storico dell’arte, docente Syracuse University

I remember visiting the old Seeber, the most elegant bookstore in Florence, to look for a book by Elias Canetti, but did not know how the author would be classified, given that he wrote in several languages. So in my imperfect Italian I asked "qui, com'è considerato Canetti". The amused impiegato replied: "un ottimo scrittore, venga con me". He brought me to travel section and strongly suggested that I purchase  Le voci di Marrakech. I did, and it was wonderful.

Riccardo Nencini, presidente del Consiglio Regionale della Toscana
Un luogo che aggregava e distribuiva cultura: questa era la storica libreria Seeber. Un tesoro che pensavamo di avere perduto e che invece ora viene nuovamente messo a disposizione della città. Per di più a qualche decina di metri dalla sua vecchia sede, a pochi passi dal Battistero e da Santa Maria del Fiore. Un’operazione nei cui confronti nutriamo grande rispetto. Forse una scommessa in controtendenza in momenti in cui riduzione dei cataloghi e rotazione continua dei  titoli farebbero pensare a qualche rischio di mercato. Ma noi, cittadini e istituzioni, dovremmo pensare alla Seeber e alle altre librerie che sono nate nel cuore di Firenze come ad altrettante istituzioni culturali e in questo senso ci sentiamo impegnati ad essere loro vicini.
Edoardo Nesi, scrittore

In modo silente, ma sono sempre stato un sostenitore della libreria Seeber. A volte compravo, a volte no, ma era un posto che amavo frequentare. Ricordo che i miei libri li tenevano sempre altissimi, su quegli scaffali impossibili. E io, che non osavo salire, ero sempre incerto se ce li avessero davvero o no.  Come non essere contento, dunque, di questa riapertura? E speriamo che gli scaffali siano più bassi.

Piero Pananti, gallerista
Avevo appreso con rabbia e sgomento la notizia della sua chiusura. Se ne andava un altro pezzo della nostra Firenze, forse il tassello più importante e prestigioso, culturalmente parlando. Via Tornabuoni, da allora, non è più la stessa. In pochi anni, grazie alla disumanizzazione del mercato economico e all’indifferenza degli amministratori, la città da “secolare prestigio” si è resa speculare a qualsiasi altro luogo d’Italia. La riapertura della Seeber, a pochi passi da quella che fu la sua storica sede, mitiga non poco quel dispiacere e lascia ben sperare per il prossimo futuro. 

Narciso Parigi, cantante
Magari per ogni cinema che muore nascesse una nuova libreria! La letteratura, l’arte e la musica, oltre che mie passioni, sono una cosa importantissima. E la rinascita della Seeber mi sembra proprio una bella cosa, per me che voglio andarla a scoprire, e per Firenze, che spero abbia la stessa curiosità.

Alessandro Parronchi, poeta, critico d’arte
Auguro davvero con tutto il cuore alla Seeber di poter diventare, nella sua nuova sede, quello che era la Seeber di via Tornabuoni, un luogo d’incontro per letterati, artisti e musicisti che ha fatto d’oro un’epoca di Firenze.

Stefano Passigli, docente, editore, senatore della Repubblica

L'apertura di una nuova libreria è sempre un evento. Gli ultimi due decenni hanno segnato il sempre più visibile passaggio dalla libreria familiare alla grande distribuzione e alle catene di librerie. A questa evoluzione del mercato non si è sottratta la Seeber; ma Messaggerie Italiane, forti delle loro origini di librai prima ancora che di distributori, con i Melbookstore hanno dato vita a una fattispecie nuova: la "Grande Libreria"  dove ai vantaggi dei grandi spazi e dell'elevatissimo numero di libri in catalogo si unisce l'attenzione della libreria tradizionale. Certo mancherà l'eleganza unica della vecchia Seeber, ma in una Firenze che tende a rifiutare qualsiasi modernità (il caso Isozachi insegna), spero che l'ariosa architettura di Zanuso costituirà una piacevole innovazione.

Paola Presciuttini, scrittrice

Per me il rapporto con la Seeber è stato abbastanza di soggezione, tanto che ho avuto il coraggio di metterci piede solo dopo che mi sono iscritta all’Università. E poi è stato amore. Tanto che adesso spero che la nuova libreria trattenga non solo il nome, ma la qualità della vecchia, quella capacità di mantenere il rapporto con le persone, quell’assortimento ricco e attento. Insomma quell’atmosfera di intimità culturale che la caratterizzava. 

Sergio Scatizzi, pittore
La vecchia libreria Seeber era un luogo importassimo per i fiorentini, punto di ritrovo per scrittori, artisti e uomini di cultura. Quell’atmosfera, credo, non si potrà ripetere, essendo mutati i tempi ed anche i rapporti. Il futuro, per ovvie ragioni d’età, è una cosa che a me personalmente riguarda poco, ma l’augurio è che la nuova libreria possa essere ancora rappresentativa della città.

Simone Siliani, assessore alla Cultura del Comune di Firenze

La riapertura della libreria Seeber lenisce la ferita che questa città ha patito alla chiusura della storica libreria di via Tornabuoni. Allo stesso tempo è un segno di vitalità di Firenze che proprio grazie alla presenza di librerie e alla vendita di libri si colloca in cima alle classifiche per la qualità della vita fra le città italiane. Anche questa apertura, che evidentemente riposa su un tessuto culturale tutt’altro che banale, dimostra che Firenze non è una morta gora, bensì una città ancora disponibile alla cultura e, in particolare, alla lettura come dimostrano iniziative del Comune quali Leggere per non dimenticare oppure la rete delle biblioteche e archivi dell’area fiorentina (SDIAF) o ancora l’iniziativa del passalibro (Lo scaffale del libero scambio).

Sergio Staino, giornalista, animatore culturale
Seeber che riapre è una cosa bellissima, purtroppo un po’ rovinata dalla chiusura dell’Excelsior. Speriamo almeno che l’Excelsior rinasca nella vecchia sede della Seeber. E comunque: il giorno che raccoglieremo firme per la chiusura di una pizzeria a taglio o di una jeanseria sarà un segno di grande civiltà.

Marco Vichi, scrittore
Non so chi diceva: aprite una scuola e chiuderete un carcere (mi fa pensare a Platone che diceva, più o meno, che "il male è solo ignoranza"), e forse si potrebbe dire la stessa cosa per le librerie. La chiusura della Seeber mi ha aveva fatto tristezza, ma ora che riapre non posso che essere contento. Entrare in una libreria e camminare fra gli scaffali è come nuotare lungo i secoli e in mari infiniti. Se penso che l'ex Excelsior poteva diventare un altro negozio di vestiti mi vengono i brividi. 
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